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«A Firenze manca un Marco Polo»
Trentamila foto e 8000 libri donati dall’antropologo Fosco Maraini al Vieusseux
Una sezione sarà dedicata all’Asia. Una vita di viaggi e studi sull’Oriente

RENZO CASSIGOLI

FIRENZE Libriaperditad’occhio.
Migliaia di libri coprono lepareti
di questa casa abbarbicata alle
pendici del Poggio Imperiale ai
piedi della collina fiorentina di
Arcetri dove Fosco Maraini è tor-
natoadabitarecircaquattroanni
fa, al rientro dal suo ventennale
soggiornoinGiappone.Qui,nel-
la casa di famiglia immersa nel
verde è raccolta l’immensa bi-
blioteca (circa 8000 libri) e la fo-
toteca ricca di 25-30 mila foto-
grafie che Fosco Maraini ha rac-
colto durante il suo lungo sog-
giorno in Asia e che ora andran-
no a formare il Centro di studi
orientali «Vieusseux-Asia», ac-
quisita dal celebre Gabinetto let-
terario. Prima iniziativa del Cen-
tro è il Convegno Internazionale
«Firenze, il Giappone e l’Asia
orientale» che si tiene da oggi a
Sabato 27 marzo, alla Sala Ferri
delGabinettoVieusseux.

Conversiamo seduti in un an-
golodella sala che ospita lasezio-
ne dedicata al Giappone (altre
parti della casa ospitano le sezio-
ni della Cina, del Tibet, dell’In-
dia, della Corea). Fosco Maraini
mostraunmassiccioalbumdifo-
tografie. Un assaggio della mo-
stra antologica che a novembre
sarà allestita nella Cripta di San
Pancrazio a Firenze, intitolata:
”Il Miramondo”. «Ogni foto è
una storia», commenta Maraini
mentre sfogliando l’album sia-
mo colpiti dalla foto del contadi-
no accanto al suo ritratto in ce-
mento a grandezza naturale; o la
bottigliafusadall’esplosionedel-
l’atomicasuHiroshima.

Come la definisco, professor Ma-
raini: antropologo, orientalista,
viaggiatore,scrittore,fotografo?

«Sono attività affini. Quando si
comincia a viaggiare e ci si inte-
ressa profondamente ai popoli
che incontriamo, documentia-

moil nostropercorsoconle foto,
con le note e gli scritti. Nulla di
straordinario...»

Come hascoperto questa sua pas-
sione?

«Dabambino.Imieieranoperso-
necolte,avevamounagrandebi-
bliotecaeiomiperdevoaguarda-
re ilmondonegliatlanti, cheera-
no più grandi di me. Avrò avuto
cinqueanni.Ricordochestende-
vo l’atlante su tappeto e fantasti-
cavo guardando l’India, il Tibet,
laCina.Cisguazzavodentro».

Poi la suafantasiasièmaterializ-
zata. Lei ha trascorso gran parte
dellasuavitainAsia.

«Sì e unaventina d’anni liho tra-
scorsi in Giappone. Ero attratto
anche dal Tibet, ma nel 1951
quel paese si chiuse. Non è stato
facile. Un paese lo si conosce se si
impara la lingua, e per imparare
una lingua non indo-europea ci

vogliono anni. Non sihaun’idea
delle difficoltà del giapponese.
Sono 2000 i segni ufficiali ma ci
sonogruppidi5o10gruppidise-
gni tutti estremamente simili tra
di loro e distinguibili solo per un
piccolo tratto di penna o di pen-
nello. Il bambino impara a di-
stinguerli, acquista una precisio-
ne e un colpo d’occhio che noi
non abbiamo e che acquisiamo
confaticainannidistudio».

Che significato attribuisce al
Centro«Vieusseux-Asia?»

«Può avere implicazioni impor-
tanti in molti campi, anche in
quello civile. Ma questo dipende
dal Vieusseux. Io ci metto 8000
libri e 25-30 mila fotografie che
mi lasciano fin che campo e di
questo sono gratissimo al Gabi-
nettoperchèsonoancoraincon-
dizionidipoterneusufruire».

Il capitolo dei rapporti fra Firen-

ze, la Toscana e l’Asia è tutto da
scoprire,misembra.

«A noi manca un Marco Polo. Il
presidente della Cina inizia la vi-
sita in Italia da Venezia e per pri-
ma cosa visita la casa di Marco
Polo. Ma quello è il Leonardo da
Vinci dell’esplorazione. A Firen-
ze manca un personaggio così.
Ma è una storia diversa, la nostra
è sempre stata una città fiorenti-
no-centrica. Se però guardiamo
con attenzione scopriamo che
dalSassetti in poi molte persona-
lità si sono occupate dell’Asia. È
un terreno tutto da scoprire. Per
esempio dal 1860 al 1924, cioè,
dall’unità d’Italia al fascismo, Fi-
renze è stato il principale centro
italianodistudisull’Asia.Cisono
statigrandistudiosi,Nocentinie,
soprattutto Puini che scoprì il
manoscritto di Ippolito Desideri
(il gesuita del ‘700 considerato il

fondatore degli studi sul Tibet),
pubblicato nel 1906. Poi c’è Na-
poli con la sua grande tradizione
di studi orientali edopo laguerra
Venezia divenne molto impor-
tante. Firenze è un po‘ da rico-
struire. All’Università si insegna
solo il giapponese. Eppure è ge-
mellata con Nanchino edha nel-
la provincia circa 20 mila cinesi.
Ecco, questo centro vuole anche
assolvere ad un compito che aiu-
ti, incentivi la volontà di coprire
leinsufficienze».

C’è un rapporto fra il Rinasci-
mentoel’Asia?

«Il Rinascimento, esteso fino al
’600,èstatoimportantissimoper
l’operadi tregesuiti italiani:Ricci
inCina,dov’èmorto;Alessandro
Valignano in Giappone e Um-
berto De Nobili in India. Hanno
imparato la lingua ed hanno ad-
dirittura influenzato la cultura
locale».

C’è un modo diverso oggi di viag-
giare?C’èunamaggioreepiùdif-
fusaattenzionealladiversitàcul-
turale?

«Dall’89 in poi molte cose sono
cambiate, molti ostacoli e tabù
sono caduti.C’èsemprel’ostaco-
lo della lingua: chi non conosce
la linguaèesclusodallavitaspiri-
tuale».

Oggi il rapporto con lo spazio e il
tempoè profondamente cambia-
to.Èilsecolodellavelocità.Quan-
do lei cominciò a viaggiare era
tutt’altracosa.

«Ci volevano 40 giorni per anda-
re inGiapponee10giorniperan-
dare in India. Oggi è un’altra di-
mensione in 11 ore siamo a To-
kio...»

Hatoltofascinoalviaggiare?
«No. Il trasferimento non conta.
Il viaggio comincia nel paeseche
sivuoleconoscereEquestononè
cambiato. Semmai, abbiamo più
strumenti di conoscenza. Lo stu-
dio degli ideogrammi era molto
più difficile quando ho comin-
ciato».

Giovanni Paolo II andrà in Armenia
Il Papa ha visitato la mostra sulla storia della regione che appartenne all’Urss

FRANCIA

Le banche hanno deciso
di restituire i beni
delle vittime dell’Olocausto

ALCESTE SANTINI

La prima mostra allestita nel Salone
Sistino in Vaticano dal titolo «Roma-
Armenia» e ricca di cinquecento
«pezzi» molto rari ha assunto un par-
ticolare rilievo politicoedecumenico
perché l’ha inaugurata, ieri pomerig-
gio, il Papa con una solenne cerimo-
nia svoltasi nella Sala Regia alla pre-
senza del Catolicòs Karekin I (Patriar-
cadellaChiesaarmena),delpresiden-
te della Repubblica, Robert Kocha-
rian, e numerosi invitati. Questo pri-
moincontrotraGiovanniPaoloIIele
due massime autorità armene, della
Chiesa e dello Stato, ha confermato

che il Papa si recherà in Armenia in
una data da definire nelle prossime-
settimane, ed ha ristabilito un rap-
porto bimillenario tra la Sede aposto-
lica romana e la Chiesa cristiana ar-
mena. Un rapporto documentatodai
manoscritti, miniature, sculture, do-
cumenti, libri, monete, quadri espo-
sti nella mostra. Vi figura, per esem-
pio, una lettera del re armeno Leone I
al Papa Innocenzo III (1198-1216)
che porta la data di novecento anni
fa. Il sigillo in oro è stato tratto, per la
prima volta, dall’Archivio segreto va-
ticano. Vi è, poi, un reliquario, detto
dell’Arca di Noè, che, secondo una
leggenda, si sarebbe fermata, dopo i
quaranta giorni del diluvio universa-

le, sul Monte Ararat. Un terzo impor-
tante cimelio, che viene dalla Biblio-
teca vaticana, èun manoscritto greco
del 1197, anch’esso del tempo di In-
nocenzo III, contenente la lettera co-
siddetta Barnaba, in greco, il cui «co-
lophon», in pocherigheindica in lin-
gua armena il mittente ed un certo
NarsesdiLambron,cheportòaRoma
daCostantinopoliilmanoscritto.

Deisettecento«pezzi»esposti,oltre
che dagli Archivi vaticani, gli altri
provengono dalle biblioteche e dagli
archivi arcivescovili e statali di venti-
cinque città italiane e da varie istitu-
zioni armene, descritti in un ponde-
rosocatalogocuratodaClaudeMuta-
fianconcontributidiunaquarantina

di studiosi. È, così, possibile ripercor-
rere la tormentata storia del popolo
armeno, dal III secolo al 305 quando
vi si affermò il cristianesimo con
s.Gregorio l’Illuminatore che battez-
zò il re Tiridate, all’alfabeto della lin-
guaarmenachecostituisceunramoa
sè ideato dal vescovo Mesròp (sec. V),
alle vicende piùprossime anoi fracui
il genocidiodel1915adoperadei tur-
chi, ai 71 anni di appartenenza all’ex
Urss. È, infatti, dal 1991 che l’Arme-
nia è tornata ad essere Stato indipen-
dente, dopo aver superato anche il
conflitto Nagorno-Karabakh. La mo-
stra «Roma-Armenia» rinverdisce
questamemoriaed ilviaggiodelPapa
nefavoriràglisviluppi.

■ Unimportantepassoèstatocompiutodall’Associa-
zionebanchefrancesichehaannunciatol’intenzio-
nedirestituire«l’integralitàdeibenieaveriche, in
mancanzadieredi,eranorimasticonservatinelle
bancheecheappartenneroavittimedell’Olocau-
sto,qualsiasisialaloronazionalità».

Infatti,conuncomunicato,l’Associazioneban-
chefrancesiriconosceperlaprimavoltache«le
banchesonostateunodegli ingranaggidelterribile
processodispoliazionedegliebreiinFrancia»eche
dunquehanno«undoverediriparazione».

Inoltre,gliaveribancarirestituitisaranno«debi-
tamenterivalutati»tenendocontodell’inflazione.
Lebanchecontribuirannoanche«inmodosignifi-
cativo»alFondoperlaMemoriadellaShoah,evoca-
todalprimoministrofranceseJospinconirespon-
sabilidelConsigliorappresentativodelleistituzioni
ebraichediFrancia.

Pompa a insulina
contro il diabete
Misura lo zucchero nel sangue

25CUL02AF02

«Se ne è separata solo per pochi
minuti, il tempo di entrare in pi-
scina per la gara di nuoto. Poi ha
indossato di nuovo la pompa ad
insulina, l’apparecchio che la tie-
ne in vita, ed ha sfilato, vincendo
il titolopiùambitodalleragazzedi
tutto il mondo. Nicole Johnson,
bellissima bruna di 24 anni, da sei
anniaffettadadiabetetipo1,aset-
tembre incoronata Miss America,
ora sfrutta la sua fama per far co-
noscere a tutti il problema di chi,
comelei, soffrediquestamalattia.
Come migliaia di altri diabetici,
Nicole indossa un apparecchio
che rilascia insulina in modocon-
tinuo, senza bisogno di ripetute
iniezioni, che
alla lunga
causano gravi
danni alla vi-
sta e ai reni.
Per lei, come
per gli altri, ri-
mane però il
problema di
misurare con-
tinuamente i
livelli di zuc-
chero nel san-
gue per poter
regolare la somministrazione del-
l’insulina. Un problema che può
diventareunveroincubopermol-
te persone costretteognigiorno(e
anchedinotte)adeffettuarefinoa
dieci o quindici piccoli prelievi di
sangue,daanalizzareconappositi
stick. Dagli Stati Uniti arriva ora
una buona notizia: la FDA - l’ente
americano di controllo sui farma-
ci - ha autorizzato la commercia-
lizzazione di un nuovo apparec-
chio in grado di misurare costan-
tementeilivellidizucchero,senza
ricorrere a ripetuti prelievi di san-
gue. Il nuovo sensore contiene un
sottilissimoagochesipuòinserire
appena sotto la pelle, nella parte
del corpocherisultapiùcomodae
in modo del tutto indolore. L’ago
è inrealtàunbiosensore,unappa-
recchiochegrazieadunareazione

enzimatica permette di rilevare
ogni 5 minuti lo zucchero conte-
nutoneltessutosottocutaneosot-
to forma di un segnale elettrico,
che viene inviato con un sottile
cavo ad un registratore compute-
rizzatograndecomeunpacchetto
disigarette.

L’idea di utilizzare un biosenso-
re era nell’aria da diversi anni, ma
nessuno dei prototipi costruiti fi-
nora era sufficientemente affida-
bile perché potesse essere utilizza-
to dai medici. Si tratta di un im-
portante passo in avanti, confer-
ma Riccardo Calafiore, un diabe-
tologo perugino esperto nel tra-
pianto di cellule del pancreas, che
hapotutovedere l’apparecchioad
un recente congresso. «Attual-
mente però -aggiunge Calafiore -
l’apparecchiononèingradodiso-
stituire completamente i sistemi
tradizionaliperché il sensoredeve
esserecalibratocon uno opiùpre-
lievi giornalieri, inoltre le sue pre-
stazioni diminuiscono decisa-
mentequandoivaloridizucchero
nel sangue variano in modo bru-
sco». Un altro limite è rappresen-
tato dell’autonomia del sensore,
che è di soli tre giorni. Per questi
motivi l’apparecchio verrà perora
venduto negli Stati Uniti solo agli
specialisti, che potranno così fare
«indossare» per qualche giorno il
sensore ai loro pazienti per regi-
strare le variazioni del livello di
glucosio durante le loro normali
attività. Idaticosìraccoltisaranno
preziosi per controllare, ad esem-
pio, l’effetto di una nuova terapia
odiunavariazionenelladieta.Mi-
nimed -la ditta californiana che
ha messo a punto il nuovo senso-
re- ha annunciato che la speri-
mentazione in Europa potrebbe
iniziaregiàallafinediquest’anno.
Non è ancora noto il prezzo del-
l’apparecchio,magliazionistidel-
la Minimed hanno di che ralle-
grarsi: negli ultimi mesi il valore
dei loro titoli è più cheraddoppia-
to. Sergio Pistoi

■ SCOPERTA
NEGLI USA
Il nuovo
sensore sarà
sperimentato
in Europa
alla fine
di quest’anno

Una foto della collezione Maraini

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde  

167.254188

7 numeri 510.000 

6 numeri 460.000 

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura

AAAABBBBBBBBOOOONNNNAAAARRRRSSSS IIII .... .... .... ÈÈÈÈ   CCCCOOOOMMMMOOOODDDDOOOO .... .... .... EEEE   CCCCOOOONNNNVVVV IIIIEEEENNNNEEEE
Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.... .... .... ÈÈÈÈ   FFFFAAAACCCC IIIILLLLEEEE
Perché basta telefonare al numero verde 167.254188

o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale.

7 numeri 510.000 (Euro 263,4)
6 numeri 460.000 (Euro 237,6)
5 numeri 410.000 (Euro 211,7)
1 numero 85.000   (Euro   43,9)

7 numeri 280.000 (Euro 144,6)
6 numeri 260.000 (Euro 134,3)
5 numeri 240.000 (Euro 123,9)
1 numero 45.000 (Euro   23,2)

ABBONAMENTO ANNUALE

ABBONAMENTO SEMESTRALE


